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Pensioni
LA SENTENZA DELLA CORTE 

Al centro del ricorso
I decreto impugnato prevede una restituzione
minima di quanto non erogato nel 2012 e 2013

Pressing in Parlamento
Poletti e Guerini: c’è tempo per modifiche
Palazzo Chigi media ma non gradisce la mossa Pd

La Consulta salva la mini-indicizzazione
Legittimo il prelievo 2012-2015: «Bilancia diritto dei pensionati ed esigenze di finanza pubblica»

Davide Colombo
Matteo Prioschi

pNon è  incostituzionale  la 
mini rivalutazione delle pensio
ni corrisposta nel periodo 2012
2015 in risposta alla bocciatura 
da parte della Corte costituzio
nale del blocco attuato nel 2012
2013 per gli assegni di importo 
superiore a tre volte il minimo. 
Così ha deciso la Consulta, al 
termine della camera di consi
glio che si è svolta ieri dopo 
l’udienza pubblica di martedì.

«La Corte – si legge in un co
municato stampa – ha ritenuto 
che, diversamente dalle dispo
sizioni contenute nel decreto 
legge “salva Italia” (quello del 
blocco,  ndr)  e  annullate  nel 
2015... la nuova e temporanea di
sciplina  prevista  dal  decreto 
legge 65/2015 realizzi un bilan
ciamento non irragionevole tra 
i diritti dei pensionati e le esi
genze di finanza pubblica».

Si dovrà ora attendere il de
posito della sentenza per cono
scere nel dettaglio le motivazio
ni alla base della decisione che 
ritiene conforme al dettato co
stituzionale il provvedimento 
con cui è stata decisa una resti
tuzione minima di quanto non 
erogato nel 2012 e nel 2013. Per 
far fronte alle necessità di bilan
cio, a fine 2011 il governo decise 
di non adeguare all’inflazione 
gli assegni previdenziali di im
porto superiore a tre volte il mi
nimo (cioè 1.405 euro di allora). 
Tale decisione è stata bocciata 
dalla Corte costituzionale con 
la sentenza 70/2015 a cui ha fatto
seguito il decreto legge 65/2015, 
tramite il quale è stato disposto 
il riconoscimento molto parzia
le della rivalutazione non effet
tuata e anche degli effetti della 
stessa sugli anni seguenti. A li
vello complessivo sono stati pa
gati 2,8 miliardi di euro rispetto 
ai 24,1 miliardi al lordo degli ef
fetti  fiscali risparmiati con il 
blocco.

Peraltro la possibilità di limi
tare  l’adeguamento  annuale 
delle  pensioni  all’inflazione 
aveva già superato di recente il 
vaglio della Corte costituziona
le (sentenza 173/2016) che si era 
espressa sul meccanismo di pe
requazione entrato  in vigore 
nel 2014 e più penalizzante ri
spetto a quello utilizzato in pre
cedenza e che dovrebbe torna
re dal 2019 (si veda altro articolo
in pagina).

«È una sentenza che ci lascia
l’amaro in bocca e le cui motiva
zioni andranno lette con atten
zione per capire se ci sono gli au
spicati  richiami  all’Esecutivo 
affinché si ponga finalmente fi
ne alla sconcia pratica di usare i 
pensionati  come  dei  banco
mat» è il commento di Giorgio 
Ambrogioni, Presidente di Ci
da, la Confederazione dei diri
genti  ed  alte  professionalità 
pubbliche e private, che ha assi
stito i propri associati nei ricorsi
conto il cosiddetto decreto Po
letti. Mentre per Walter Aned
da, presidente della Cassa di 
Previdenza  dei  dottori  com
mercialisti «la Corte, ricono
scendo che il diritto acquisito ha
un limite nel diritto sostenibile, 
ha  compiuto  un  importante 
passo in avanti riconoscendo e 
dunque evitando la possibile 
penalizzazione che avrebbero 
potuto subire le giovani genera
zioni a seguito della precedente
bocciatura della norma sul me
desimo tema introdotta per mo
tivi equitativi». Per Ivan Pedret
ti, segretario dello SpiCgil, «re
sta irrisolto il problema del red
dito dei pensionati, che in questi
ultimi anni ha perso sensibil
mente di valore e non è stato de
gnamente rivalutato. A questo 
punto c’è assolutamente biso
gno di un nuovo meccanismo di
rivalutazione che  sostenga  il 
potere d’acquisto dei pensiona
ti. C’è l’impegno del governo a 
metterlo in vigore dal 1 gennaio 
2019 e noi vigileremo affinché 
ciò avvenga».
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COME CAMBIA LA RIVALUTAZIONE
Quota di assegno soggetta a rivalutazione per fascia di importo (coefficienti elasticità)

I TASSI APPLICATI NEGLI ANNI 
Percentuale annua di rivalutazione nel periodo 2000-2017

2011 Dal 2019
Triennio

2008-20102007

Fino a 3 volte
trattamento minimo Inps 100% 100%100%100%

Da 3 a 5  volte
trattamento minimo Inps 90% 100%100%90%

Da 5 a 6 volte
trattamento minimo Inps 75% 75%75%75%

Oltre 6 volte
trattamento minimo Inps 75% 75%75%75%

Fonte: Ragioneria generale dello Stato
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L’adeguamento delle pensioni

La trattativa. Il tema è rimasto finora fuori dalla fase due

Dal 2019 rivalutazione
sulle «vecchie» fasce
ROMA

pL’attuale  meccanismo  di 
rivalutazione  all’inflazione 
delle pensioni è stato oggetto 
della cosiddetta “fase due” del
confronto sindacale. L’impe
gno del governo che per il mo
mento non s’è però tradotto in
una scelta operativa, era di in
trodurre un sistema di pere
quazione  basato  sugli  “sca
glioni di importo” e non più
sulle “fasce di importo” a par
tire dal 2019, la stesso anno in 
cui  scatta  il  nuovo  adegua
mento alla speranza di vita dei
requisiti  di  pensionamento 
con la vecchiaia a 67 anni. 

Nel gennaio di quell’anno –
se non saranno fatte scelte di
verse – rientrerà in vigore il 
meccanismo già previsto dalla
legge 388 del 2000 con una ri
valutazione al 100% per gli as
segni fino a tre volte il minimo;
poi è prevista la rivalutazione 
al 90% per quelli tra tre e cin
que volte il minimo (tra 1.500 e
2.500 euro al mese circa), men
tre adesso sono previsti due 
scaglioni uno al 95% e uno al
75% tra le quattro e le cinque 
volte il minimo. L’ultima fa
scia, oltre le cinque volte il mi
nimo, sarà rivalutata al 75% ri
spetto all’inflazione, una per
centuale più alta di quella pre
vista fino al 2018 (il 50% tra 

cinque e sei volte il minimo,
45% per gli importi superiori a
sei volte il minimo). Questo 
schema è già incorporato nelle
previsioni di spesa per pensio
ni a legislazione vigente con
tenute nella Nota di aggiorna
mento al Def e che prevedono 
un passaggio dai 264,6 miliar
di di quest’anno ai 286,7 del 
2020.

Ma  nel  protocollo  siglato
l’anno scorso si parla anche 
della  possibilità  di  valutare
l’utilizzo di indici diversi di in
flazione, più rappresentativi 
della spesa dei pensionati. Og
gi si utilizza l’indice Foi (l’indi
ce generale dei prezzi al con
sumo per le famiglie di operai 
e impiegati al netto dei tabac
chi). Su quest’ultimo punto il 
Governo s’è detto disponibile 
e non è escluso che il dossier 
possa  essere  riaperto  dopo 
l’approvazione della legge di 
bilancio 2018. L’attuale mecca
nismo di rivalutazione preve
de poi una clausola di salva
guardia introdotta con la legge
208/2015 e che prevede una va
riazione nulla degli assegni in 
caso  di  variazione  negativa 
dell’indice Foi nell’anno pre
cedente. Caso che s’è verifica
to nel 2015 e nel 2016.

D.Col.
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Dopo l’Istat. Il ministro Martina: rinviare l’aumento

Sull’età pensionabile
pressing Pd, obiettivo
esentare i lavori gravosi
Marco Rogari
ROMA

pLa partita sul rinvio dell’au
mento dell’età pensionabile  si 
giocherà dalla seconda settimana
di novembre in Parlamento sulle 
modifiche da apportare alla ma
novra. Come anticipato ieri dal 
Sole 24 Ore, il ministero dell’Eco
nomia tiene duro ma il Pd, facen
do sponda con uno schieramento
parlamentare trasversale e con i 
sindacati, è pronto a chiedere cor
rettivi per ridefinire o bloccare 
per alcune categorie di lavoratori 
l’attuale meccanismo. «Le norme
volute dal Governo Berlusconi e 
poi modificate dal Governo Mon
ti sull’aumento automatico del
l’età pensionabile vanno riviste», 
afferma il ministro, e vicesegreta
rio del Pd, Maurizio Martina. Che
aggiunge: «I tempi per una di
scussione parlamentare ci sono 
tutti». E una delle soluzioni allo 
studio del Pd per allentare il vin
colo dell’adeguamento a 67 anni 
nel 2019 della soglia pensionabile 
all’aspettativa di vita certificata 
dall’Istat è quella di esentare dal 
“dispositivo” l’elenco dei lavori 
gravosi collegati all’Ape social.

In alternativa si valuta il ricor
so a una misura che induca l’Istat 
a valutare l’aspettativa di vita per
singole tipologie di lavoro, con 
conseguente rinvio di alcuni me
si del decreto ministeriale (diret
toriale) che entro la fine dell’an
no dovrebbe dare attuazione per 
via  amministrativa all’innalza
mento dell’età. Tra le ipotesi an
che quella di un inserimento nel 
disegno di legge di bilancio di un 
rinvio secco di sei mesi della de
cisione amministrativa e di un in
tervento per costituire una com
missione ad hoc chiamata a stabi
lire l’inadeguatezza dell’attuale 
dispositivo. 

Ma l’opzione più gettonata re
sta quella di prevedere l’esenzio
ne di una fascia di lavoratori più 
ampia dei soli lavori usuranti già 
di fatto esclusi dall’aumento del
l’età. Di qui l’idea di evitare l’innal
zamento automatico dell’asticel
la per tutto l’elenco dei lavori gra
vosi (dai macchinisti, agli edili fi
no alle maestre d’asilo) collegati 
all’Ape social, senza però dare il 
via a uno stop su vasta scala. Il cor
rettivo dovrebbe arrivare con un 
emendamento al Ddl di Bilancio 
(che tra la fine di questa settimana
e l’inizio della prossima approde
rà al Senato dove martedì 31 co
mincerà lentamente il suo cam

mino parlamentare) da presenta
re a Palazzo Madama o a Monte
citorio.  Questa  soluzione,  che 
rappresenterebbe un primo pas
so, permetterebbe anche di evita
re ricadute significative sul qua
dro contabile della manovra plu
riennale che già ingloba gli effetti 
dell’aumento dell’età pensiona
bile a 67 anni dal 2019 in poi. Resta
da vedere quale sarà la posizione 
del Mef, fin qui contrario a qualsi
asi ritocco. Palazzo Chigi non 
avrebbe gradito la mossa Pd ma 
non sarebbe del tutto contrario a 
un compromesso.

A confermare che la partita è
aperta è il ministro Giuliano Po
letti: «C’è ancora un anno di tem
po» per «confrontarsi nel meri
to». Il Pd spinge. «È giusto ripen
sare le regole, i tempi ci sono», di
ce  il  coordinatore  della 

segreteria, Lorenzo Guerini. Una 
posizione accolta con favore dal 
ministro Andrea Orlando e an
che da Gianni Cuperlo.

A invitare a una riflessione già
nel passaggio della manovra al 
Senato è Giorgio Santini, capo
gruppo Pd in commissione Bilan
cio:  dovrebbe  essere  valutata 
«una possibilità statisticamente 
significativa»  di  quantificare 
l’apettativa di vita «sulla base di 
diverse tipologie lavorative» e 
eventualmente «tutelare i lavori 
gravosi». A ribadire che i lavori 
«più faticosi scontano una aspet
tativa di vita meno favorevole» è 
il presidente della commissione 
Lavoro della Camera, Cesare Da
miano (Pd) che a luglio era stato 
promotore dell’appello firmato 
ada 100 parlamentari per la revi
sione dell’attuale meccanismo. 
Per Damiano in manovra va inse
rita una norma per rinviare di al
cuni mesi la decisone ammini
strativa. Il presidente della com
missione  Lavoro  del  Senato, 
Maurizio Sacconi (EI) fa notare 
che «un rallentamento nel pas
saggio agli annunciati 67 anni im
pone una corrispondente corre
zione della legge di bilancio».
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PARTITA IN PARLAMENTO
I Dem valutano correttivi alla 
manovra per tutelare i lavori 
faticosi collegati all’Ape 
social o rinviare la decisione 
amministrativa. Il Mef frena

APPROFONDIMENTO ONLINE

Perequazione, il peso del 
vincolo del pareggio di bilancio
www.ilsole24ore.com/


